
«H
acker è mio padre che aggiusta
il rubinetto del bagno pur non
essendo un idraulico». Con
questa frase si rispose alla do-
manda «cos’è un hacker?» alla
conferenzastampa di presenta-
zione dell’hackmeeting 2002.
Ma dove nasce il termine hac-
ker? Fin dagli anni ’50, al MIT
diBoston era attivo il Tech Mo-
delRailroadClub,uncircolode-
dito al ferromodellismo. Fra i
suoi partecipanti ve n’erano al-
cuni che ritenevano che il vero
divertimento non fosse sopra il
plastico,masotto, inquell’intri-
co di circuiti che comandava e
controllava lo scorrere dei con-
vogli.Questepersonesonouni-
versalmente note come i primi
hackerdellastoria.Quandosco-
prirono che in un laboratorio
era stato impiantato uno dei
primicomputer, ilTx-0, essi co-
minciarono a privarsi perfino
delsonnopurdipoterviaccede-
re.
Con la stessa attitudine che li
spingeva a riciclare materiale
elettrico e a condividere nozio-
ni tecniche per costruire insie-
me i plastici dei treni, essi co-
minciarono a studiare il Tx-0, a
scrivere software, che condivi-
devano fra loro per rendere più
utile il computer, e perfino a
modificarne le schede interne,
per aggiungere o migliorare le
funzionalità della macchina.
Queste persone diedero il via
ad una modalità di interazione
fra la persona e la macchina,
ma soprattutto fra le persone,
chevieneancoraoggiapplicata
e affinata sotto il nome di etica
hacker. Alcuni dei suoi principi
fondamentali sono lo studio
dei sistemi informatici ed elet-
tronici, detto familiarmente
«metterci le mani dentro», la
condivisione di idee e risultati,
software incluso, e infine l’ac-
cesso indiscriminato all’infor-
mazione.
La fase successiva ha inizio nel
periodo delle rivolte studente-
sche a Berkeley, quando viene
fondatoilprimogruppo«politi-
co» sullo strumento informati-
co: l’Homebrew Computer
Club, che amplia l’etica hacker
parlandodicomputer per ilpo-
polo e dei problemi derivanti
dalloscriveresoftwareper l’eser-
cito, è ora che nasce il primo
personal computer, l’Altair
8800.Daquelmomentol’infor-
maticasiè sviluppataaritmira-
pidissimi. La creazione di un

mercato negli anni ’80 ha dato
un grosso impulso alla crescita
tecnica, ma molto ha tolto alla
circolazione libera e spontanea
di idee e informazioni. Contro
questaderivachenullacondivi-
de con l’etica hacker, nel 1983
Richard Stallman, ricercatore
del MIT, fonda il progetto
GNU: la creazione di un siste-
maoperativototalmente libero
per modifiche, lettura, imple-
mentazioni, distribuzione e
vendita. Per fare ciò crea la Free
Software Foundation e scrive
una licenza particolare: la GPL,
General Public License, che of-
fre tutte queste libertà a patto
cheil softwarederivatosia sem-
pre e comunque rilasciato sot-
tolicenzaGPL. Inpratica, l’ope-
ra nasce con la caratteristica in-
trinseca di essere libero. Passo
fondamentale per la riuscita di
questo progetto fu, nel 1991, la
creazione del Kernel, cioè del
cuorediquestosistemaoperati-
vo. Protagonista di questo
exploit fu Linus Torvalds, uno
studente finlandese che scrisse
ilkernelLinuxecontribuìal ce-
lebre progetto GNU/Linux.
Un’altrarivoluzionestavapren-
dendo piede. Milioni di hacker
hannocominciatoascrivereco-
dice per i più disparati motivi
accomunatidallapropriacurio-
sità , dalla voglia di metterci le
manidentro,dallacontinuane-
cessità a cambiare la realtà.
Non esistono limiti fisici alle
motivazioni che spingono un
hackerasvolgere lapropriaatti-
vità . Motivazioni che possono
essere politiche, sociali e delle
più diverse correnti di pensiero
ma che sempre sono contro a
qualsiasi logica che limiti le li-
bertà degli individui.
La storia dell’hacking in Italia
ha come aspetti rilevanti la dif-
fusione capillare sul territorio e
la repressione che ha subito. È
noto alle cronache il cosiddet-
to «BBS Crackdown», una va-

sta operazione di polizia trami-
te la quale nel 1994 furono se-
questrati computer e supporti
informatici della maggior parte
delle BBS (Bulletin Board Sy-
stem,il «padre»di internet)pre-
senti sul territorio italiano per
un’accusadi scambidimateria-
li sotto copyright. Un anno do-
poveniva inventata la formadi
protesta nota come «net-
strike», la trasposizione in rete
di un sit-in pacifico atto a bloc-
care l’accesso ad un posto, nel
caso telematico un sito inter-
net. Anche quest’iniziativa fu
repressa tramite il sequestro del
sito. Nello stesso anno nasceva
il primo hacklab italiano: il Fre-
aknet Medialab a Catania, nei
locali del centro sociale autoge-
stito Auro. L’ hacklab, letteral-

mente «laboratorio di
hacking», è un luogo dove si
condivide non solo la tecnica
ma soprattutto i valori dell’eti-
cahacker: laconsapevolezzade-
glistrumentieil rifiutoadunlo-
routilizzo nelcontrollo sociale,
l’uso del trashware, l’anonima-
to in rete, la privacy, l’informa-
zioneautogestitaeautoveicola-
ta e la resistenza alla censura. Il
significato del termine hacker si
è nuovamente modificato, se-
guendo appunto il concetto di
opera derivata, si è allargato nel
camposociale.Nel1998, singo-
li enondavano vitaa Firenzeal
primo Hackmeeting. L’incon-
tro delle controculture digitali
è statosindalleoriginidifferen-
te per modalità di costruzione,
partecipazionee interazione da

qualsiasi altro incontro infor-
matico: l’hackmeeting è orga-
nizzato da tutti coloro che vo-
gliono parteciparvi attraverso
lamailing listhackmeeting@in-
ventati.org, aperta e senza mo-
derazione, nella quale ci si con-
frontasudiversi temiinformati-
ci e si decidono le linee guida e
gli argomenti dell’evento.
L’unico posto dove la comuni-
tà di hackmeeting si esprime
versol’esternoèil sitohackmee-
ting.org.Èunincontrochesi ri-
conosce nei valori dell’etica
hackere liamplia.Durante l’in-
contro si tengono seminari,
workshop, dibattiti, apprendi-
mento collettivo e giochi, si di-
scute di tutto quello che ruota
attornoalmondodell’informa-
tica. Il cuore dell’evento è il lan

space, una rete interna in grado
di mettere in comunicazione
tutti coloro equipaggiati con
un computer. Un terreno libe-
roeal tempostessobasatosure-
gole decise dalla comunità che
proteggonolaprivacydeiparte-
cipanti e il loro anonimato.
Hackmeetingnonaccettaspon-
sorizzazioni e cappelli di nessu-
noed è totalmente autogestito.
Quest’anno, la nona edizione,
si svolgeràdal1al3settembrea
Parma,stradaBuffolara8.Si leg-
ge dal manifesto dell’iniziativa:
«La nona edizione dell’Hack-
meeting sarà aperta da un vero
e proprio atto di hacking socia-
le: l’occupazione di uno spazio
fisico in cui tenere l’iniziativa,
insieme a diverse realtà sociali
del territorioparmense».Tragli
argomenti dei seminari presen-
ti ci sarannodiscussioni sulle li-

cenze Creative Commons e il
CopyLeft che regolano in diffe-
rentemente dal copyright la di-
stribuzione delle opere artisti-
che, la costruzione di un tra-
smettitoreFMcontro imezzidi
informazione imposti, discus-
sioni sullo stato del Trusted
Computing, la tecnologia che
dovrebbeblindare inostri com-
puter ma che pochi sanno co-
mefunziona,analisi sulle speci-
fiche del protocollo di Tor, un
sistemacheconsente lanaviga-
zione in totale anonimato sul
web e l’immancabile crittogra-
fiachetutela inostridatie leno-
stre informazionidaocchi indi-
screti.
La partecipazione è gratuita e
come recita il manifesto non è
necessario essere esperti infor-
matici: Il nostro essere «hac-
ker» si mostra nella quotidiani-
tà anche quando non usiamo i
computer, si mostra quando ci
battiamoper farcambiare leco-
se che non ci piacciono, come
l’informazione falsa ed impo-
sta, come l’utilizzo di tecnolo-
gienonaccessibili ecostose, co-
meildoverrecepire informazio-
ni senza alcuna interattività e il
dover subire da spettatori l’in-
troduzionedi tecnologierepres-
sive e censorie.
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■ Dalla raccolta di racconti
grotteschi e (iper)reali di Magic
People di Giuseppe Montesano,
uscita lo scorso anno per Feltri-
nelli, nasce uno spettacolo tea-
trale, Magic People Show, che sarà
in scena oggi al Festival di Bene-
vento e giovedì al Festival di Ra-
vello. Nel libro, costruito su un
ritmo vertiginoso da commedia
nera,GiuseppeMontesanochia-
ma in scena il suddito televisivo,
il consumatore globale, l’uomo
medio assoluto, lo schiavo della
pubblicità, e poi i risanatori del-
l’economianazionale, i vendito-
ri di spiagge, i venditori di aria
da respirare, i venditori e i com-
pratori di anime. Una carrellata
di ridicoli mostri drogati dal so-
gno del denaro, prigionieri illusi
diessere liberi,gaudentichehan-
noseppellito lapassionee l’amo-
re:ovvero l’Italia.MagicPeopleè
un ilare e tragico romanzo del-
l’Italiamalatadiquestiultimian-
ni. Già di per sé una «sit com»,
sulla scena è un comico, feroce e
coloritoavanspettacolopop,do-
ve gli attori scoprono le piaghe
diunamodernità lividae terribi-
le, tra il caldo è soffocante e i
black out continui. In un cre-
scendo che mescola l’opera buf-
fae ildrammasiscoperchia il for-
micaio brulicante di questo
showpostmoderno.Lapiécesce-
neggiatadall’autoreèdirettae in-
terpretata da Enrico Ianniello,
Tony Laudadio, Andrea Renzi,
Luciano Saltarelli, con la sceno-
grafia del gruppo Underworld.
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